
Domenica 10 Ottobre 1852. Anno terzo — Num. 41-

EDUCAZIONE 

Ce qui imporlo le plus a la 
vie, e' est la choix d' un 
méticr, 

PASCAL. 

Non vi ha cosa che lanlo influisca alla feli­
cità 0 infelicilà di tutla la vita di un uomo, o 
forse di tutla una numerosa famiglia, in cui egli 
dee essere il capo, il maestro, il funzionario delia 
Provvidenza, quanto la scelta di uno stato di vita. 

Ma questa scelta si fa nel!' età che meno è 
guidata dalla ragione : si la per cieca adesione 
a' voleri altrui : si fa a caso, non diversamente 
da ciò che fece lo Sforza per aver giusto argo­
mento di abbandonar la vita campestre, e farsi 
seguace di una militar compagnia di ventura. -
A' soldati che lo invitavano a farsi loro compa­
gno, invaghili della bella taglia della sua persona, 
e dell' ingegno e coraggio che isfavillava dagli 
occhi, rispose: ecco la mìa zappai la gilto in allo 
si che vada a cascar sopra quell' albero : se resta 
snir albero,' vengo, cori voi, e mi raccio soldato; 
se ricade a terra, la riprendo, eresio viihmo! -
E da questo sortilegio fu decisa la sua vocazion 
di soldato, di ventura, il principato dogli Sforza, 
e la sorte del Blilanese! 

Ma gli educatori si prendono poca premura 
per istruire i giovani sopra tulli gli argoiiienli 
prò e\ contro per abbracciare ogni slato, paghi di 
poche generali considerazioni. 

Or nel Journal des Economisfes del maggio 
e giugno anno corrente trovo un bell'articolo di 
Orazio Say intorno al nuovo libro : Guide pour le 
choix (f UH etat, ou diclionnaire des professions.^ 
redatto sotto la direzione di Eduardo Charloii, ex 
rappresentante, ex consigliere di sialo, edizione 
duodecima, stampato a Parigi da F. Chamerot. 

Lasciando tatto ciò che strellamente si rife­
risce al libro, che non giunse in mia mano, e tulio 
ciò che ha relazione particolare con le circostanze 
di Francia, credo possa riuscire di qualche utilità 
qui riportarne alcuni pensieri. 

Chi sa, che qualche- educatore, o qualche col­
legio di educatori, non pensi fra noi di compilare 
un simile libro, che potrebbe impedir tanto male, 
0 promuovere tanto bene! 

Per parte mia, ecco tosto il mio granello, 
pronto sempre a contribiro di più, quando Irovi 
amici compagni all' impresa. 

. . . Egli ò doloroso per un giovane toccare 
la meta de' suoi sludi, o per Io meno 1' età in cui 
li suoi studi dovrebbero esser giunti alla mela, 
senza avere ben determinato la sua condizione 
per l'avvenire; senza sapere a quale specie di 
fatica dovrà dedicar la sua vita; senza avere co­
scienziosamente interrogalo se stesso intorno alla 
sua vocazione, senza aver domandato a sé stesso 
qual servigio e' sari\ in grado di rendere alla so-
cietù, acciò la società in ricambio gli somministri 
ì'mezzi di vivere onoratamente: in una parola, senza 
sapere qual sarà la sua professione. 

In mezzo a' suoi dubbi, lo spirito agitalo ò 
troppo di sovente inclinato u lasciarsi cadere nullo 
scoraggiamento. Un giovane posto in tali circo­
stanze ò loriunato di trovare al suo lianco un a-
mico fidato o prudente, che a lui dimostri la parte 
buona, e la debolo di ógni stalo cui egli potrebbe 
abbracciare; i vantaggi non meno che gli svan­
taggi propri di ogni condizione che a lui si pre­
senta innanzi, ed al tempo slesso le cognizioni 
indispensabili per dedicarvisì dicevolmente. 

Ma egli ò troppo raro il caso il ritrovare 
un amico sincero ed affezionalo; ed ò mollo più 
raro il irovare un amico, le informazioni dei quale 
sicoo lanlo generali, e lanlo complete, da poter 
satisfare a lutto lo questioni. 

So la scella di una professione ò difficile per 
i giovani, lo è pi'incipaltneiilo quando lo loro fa­
miglie se no sono presa cura troppo lardi, o ri­
masero troppo a lungo indecise; poiché l'educa­
zione può Irar mollo vantaggio dall' essere per 
tempo diretta ad uno scopo determinato, il mag­
gior vizio dell' insegnamenlo in Francia (e non 
solamente in Francia, ma non per colpa del Go­
verno che istituì le Scuole Elenieiilari maggiori, 
la Reali e lo Tecniche, si por colpa di quei cho 
non lo frequentarono) ò di essere troppo unifor-

.. nemente lo stesso, e dì costringere la gioventù a 
seguire un corso uniforme di sludi, che li conduce 
fino all' olà di diociotlo anni, senza cho abbiano 
cominciat(f a fornirsi di conoscenze speciali, che 
lor saranno necessario nella loro condizione di vita. 
Ciò nuoce troppo a coloro cho da se slessi del>-
bono aprirsi una carriera. Tutto per essi ù diflicile. 
Ad essi rimano troppo di sovente a conoscere, 
come furono una perdila inapprezzabile per essi 
gli anni che hanno logorati sopra le panche di un 
collegio! 

. . . Felice il giovane, dice a ragione il si­
gnor Charton, il quale, senza incertezza, senza 
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contrasto, è naluralmente condoli^, quasi senza 
pensarvi, ad abbraccinre la professione di suo 
padre! Testimonio fin dalla infanzia de'f lavori che 
poi saranno i suol, inizialo insensibilmente ai do­
veri del suo stalo per tulio ciò che passa innanzi 
a' suoi occhi, per le stesse conversazioni della sua 
famiglia, guidalo nel suo novizato dalla esperienza 
paterna, succede a relazioni tutte formate, ad una 
slima, ad una confidenza acquislala per una lunga 
vita dì onorato lavoro. Sono due esistenze che si 
uniscono, e si ajutano a vicenda, in guisa da for- , 
marnis una sóla. Per questo figlio sono trenf anni 
(jtaidagnaU senza travaglio^ come Pascal diceva di 
quo' che vengono alla luce del giorno coi privi­
lègi di nascita. 

. . . Prendendo gli studi della lelleralura an­
tica per base di ogni insegnamento, sviluppasi in 
primo luogo il gusto delle Icllere, o delle arti. 
E pregiudizi aniichi sussistono ancor nei collegi, 
0 non ò raro che vi gì riguardino come vili tutte 
lo professioni induslriali, e lucrativo: 

„ Di Plndo ì figli, ed i guerrieri, all' oro 
Del Perù preferiscono 1'alloro 1 '̂  

Lo stesso padre di famiglia, se non è stato 
negli stessi collegi, ne subì la generalo influenza. 
Là vanità in lui si accoppia alla tenerezza paterna 
per persuaderlo ad impiegare li suoi primi risparmi 
a procurare a suo figlio una educazione, eh' egli 
considera corno più nobile, di quella che ricevette 
egli stesso. Se abita la campagna, ed è agricol-
loro 0 manifatturiere, manda il figlio alla città. 
Gli abitanti dello ciltà di provincia mandano i loro 
figliuoli a Parigi. Da ogni parie si preparano bac­
cellieri in lettere, e la gioventù, così stornala dalla 
carriera delle proprie famiglie, si affolla a ven-
t'anni ad ingombrare i posti delle professioni delle 
liberali. 

. . . Sembra che tutte le scienze debbano es-
srve solamente studiate per condurre all'esercìzio 
di professioni salariato dallo Stato. Seguendo l'in­
segnamento pubblico si giunge alle scuole supe­
riori, al professorato, olle magislraluro, ai gradi 
del genio civile o militare, nella marina, nella ar­
tiglieria, ecc. Non ò buona la direzìon generale 
data agii studi, quando tutti gli sforzi tendono a 
spingere la gioventù verso i pubblici impieghi, 
ed a stornarla dalle occupazioni che sarebbero più 
utili allo sviluppo delle forze produttive del paese. 
Pare che da noi si abbia più vocazione per atten­
dere agli affari ed interessi dogli altri, che ai pro­
pri ! Si domanda lavoro agli altri, piulloslo che 
ere arsene da so! 

. . . I lavori diversi, che sono richiesli dai 
tré grandi rami della prodiizioiic delle ricchezze, 
l'agricoltura, le mmiifiiUaro, od il coiiimcrcio, nio-
rilnno di essere nualìzzali con maggior eslcnsiono. 
Tutto ciò che spella alla agricoUnra è registralo 
alla parola Collwatore (in questa Guida'). Le con­

siderazioni generali che vi sono esposte, sono 
senza dubbio giustissime, e vi si dice a ragione]: 
„ La Francia, che è sì innanzi nelle scienze, nel­
l'industria e nello arti, presenta, in due terze parli 
del suo territorio, una coltivazione mollo meno 
avanzala di quella della maggior parte dei paesi 
d'Europa. In moki dipartimonli in luogo di aratro 
(c/t«/Ti!/e) si adopera por arare l'aratro primilivo 
(^araire prìmilìf.')^ tal quale è rappresentato soprn 
i monumenti egiziani; e le messi, invece di essere 
ballule, sono trebbiale, come ai tempi della Bibbia, 
da buoi 0 cavalli. In molli diparlimenii non sono 
punto propagativi prati arlificiaii: il miglioramen­
to delle razi-.e del beslinmo è affatlo negletto : il 
collivalor della terra non ne ò possessore cho 
a lilolo elfimero. Qua è una carriera aperta 
alla attività ed alla intelligenza, e la si abban­
dona per ingombrare le allre professioni, ed 
assediare tutte le vie che conducono a pubblici 
impieghi. " 

Tulio questo è verissimo; ma è un poco 
troppo tardi per dirlo ai giovani, quajido avendo 
terminato gli studi classici, aprono il libro per cer­
carvi una guida per la scella di uno stalo. E alle 
famiglie che bisogna indirizzare i primi consigli-
Che i coltivatori e gli allilluali comprendano, cho 
la sbagliano a voler fare dei loro figliuoli tanti 
professionisli ed impiegati; e che la carriera della 
agricoltura può divenire per essi più sicura e più 
onorevole. Non dimentichino, che per diventare 
insigni por scienza e sviluppo di idee bisogna 
applicarvìsi di buon' ora, e addallarvi la propria 
maniera dì, vivere. Un punto essenzi.alc" da-far 
conoscere ai collivalori è la parto importante che 
rappresenta il capitale nella produzione agricola. 
È in generale per mancanza di un idoneo capi­
tale che restano tra i desideri i miglioramenti : 
gli alUttuali che prosperano, hanno troppo spesso 
gran fretta di convertirsi in proprietari : essi im­
mobilizzano i lor capitali, e crescono il numero 
dei possidenti ai quali mancano le risorse iudì-
spensabili per far acquistare ai loro possedimenti 
il debito valore. 

Dopo le considerazioni generali, bisognava 
insegnare come gli agricoltori variano, secondando 
climi e secondando bisogni ai quali debbono sod­
disfare, secondando i mezzi di comunicazione : 
quali sono le differenti professioni cho presenta 
l'agricollura nelle contrade in cui crescono la vite, 
i cereali, le pianto restili, le piante oleaginose, ecc. 
Bisognava indicare, come i lavori induslriali si 
legano in molli casi alle spe.culazioni agricolo. 
La minuleria slessa si allea coll'agricolUira. Nes­
sun buon consiglio alle i'amiglio bisogna tacere, 
quando si traila di illuminarlo sopra un argomento 
di lauto rilievo per loro, e per la società. 

rnOf. Ali. L, O.VITEU 
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SCENE POPOLÀllì 

Offeriamo alle nostre gentili lettrici la continuaiione di questo 
racconto, di cui pubblicammo i capitoli aalccedeiiU nei nu­
meri 10, il, 17, 20, 23, 25. 

11. 

— Avanll, disse l'uomo dì dentro con un lono. 
di voce sensibilmente alterata, - Avanti 1 

L'Isolina, a quel suono insolilo ed imponente 
che polea sembrare, assai meglio che un invito, 
una indiclinabile intimazione, si sentì come una 
botta al cuore, diventò rossa come una bragia; e 
tenendosi stretta, serrata alla gonnella della ma­
dre: l'avessimo disturbalo, mamma? oh lornere-
0)0 - venia sussurrandole in fretta in fretta - oh 
torneremo ! - La Lucia da quelle estemporanee 
paure della fanciulla si vide più die un poco 
impacciala, perchè così su due piedi non sa­
rebbe stalo sì facile Y acclielarla, tanto più che, 
fliciamolo pure, nemmeno ella scnlìasi in petto il 
coraggio di una eroina. Sì rassettò la mantiglia, 
la incrociò modeslamenie sul davvnnli, preso con 
la sinistra la mano tremante della figliola, con 
r altra spinse 1' uscio ed entrò. 

Poco 0 nulla di singolare presentava a primo 
aspetto quello studio: se non ci fosse slata la e-
strema semplicità degli arnesi e una totale negli­
genza nella disposizione. Sulle pareti, che veniano 
a trovarsi- a' lati di chi entrasse, unici oggetti che 
emergessero d'in sur un fondo bianco ed eguale, 
due quadretti di una forma piuttosto antiquata: 
che però, da quanto si poteva argomentare dalla 
vivacità dei colori e dall'energia delle espressioni 
trasparenti tuttavia in onta agli oltraggi del tempo 
e alla dimenticanza degli uomini, mostravano una 
origine non affatto volgare. Quella di Ironie era 
coperta da uno scaffale di libri, il quale dal cen­
tro in giù bipartendosi lasciava un vano di circa 
due piedi, nel quale una sedia a bracciuoli. Dav-
vanti a quella sedia un' ampia scrivania tutta in­
gombra di carte gettate là disordinalamanle, scritte 
per mela, a periodi stralciali, a strofe, fra le quali 
appariva qualche leggenda stampata in caratteri 
grossi che volea dire un libro, e un altro fron­
tespizio a mano e in caralteri grossi esso pure 
che dicevano : Due Lustri - Memotne, e una Bibbia. 

E appresso a quella Bibbia, il dorso della 
mano appoggialo sulla scrivania, ritto in piedi, 
gli occhi rivolti alla porla, come postato ad atten­
dere, - quell'uomo... La persona di lui alta ed 
asciutta che sfuggiva di sotto ad una" vestaglia 
nera, descendenle fine al malleolo-, la testa sco­
perta, i capelli negletti, però non scomposti, briz-
zulati da una tinta biancastra, radi, come soltra-
entisi ad una calvizie vicina, precoce; la fronte 
alta e spaziosa, abilualmente riposata e che si sa­
rebbe detta piana, ove qualche lieve traccia più 

che nafnrale non avesse troncata a mezzo la pa­
rola; e di sotto a due sopracigli folli e pure gri­
giastri duo ocelli dimessi, quasi peritosi e pavidi; 
le guuncie, se non emunle, coslrelle, tinte d' un 
pallido carico, e insieme un fare contenuto e a 
misura, un ordinario silenzio accennante più a 
negazione che a difetto, l'andatura a studio len-
tafa, - lasciavano nell'osservatore una tale sen­
sazione di meraviglia e di desiderio che, se non 
polea dirsi soddisfazione, non era affatto tristezza. 
E alle volle quell' uomo, che così sulle prime si 
avrebbe preso per indifferente, impassibile, alle 
volle assumeva un luti' altro nlleggiamenlo. Al­
lora r abituale tranquillila della persona venia 
còlla come dallo spavento d'un soprassalto, d'una 
accensione improvvisa: la faccia si coloriva di 
una fiamma rubesta, guizzante sovresso quel fondo 
terreo e cupo : lo sguardo errava di uno in altro 
oggetto a sbalzi, in un baleno*, quasi non volesse 
appuntarsi in veruno o li fuggisse lutti o un solo 
che però non avesse nulla di simile con quelli : 
la fronie si contraeva a due rughe perpendicolari 
che si infossavano nel mezzo con una trasforma­
zione subitanea, violenta, come di sotto alla po­
tenza fatalo di un braccio ineliillabile, e in ogni 
movenza, in ogni accento si poteva indovinare un 
istinto radicalo, compresso ma non sopito, ascoso 
per così dire sotto ad ogni atto di quell' uomo, 
di emanciparsi da una incresciosa attualità, di to­
gliersi, fosso sialo!, a se medesimo, alla sua stessa 
moinoria. 

Allora che le nostre donne giungeano da lui 
si trovava appunto in una di queste fasi straor­
dinarie. 

Per quanto, al momenlo cho intese il loro 
picchio, si fosse sforzato di ricomporsi, non era 
riuscito a reprimere nella sua voce quel non so 
che dì aspro e impernlorio che all'lsolina era tor­
nalo così sinistro, nò di cancellare dal suo aspetto 
le vestigia della recente agitazione che appariva 
qua e là, se non terribile, relutlante ancora e co­
me sdegnosa di dover cedere il campo si presto. 

— Se ò permesso..!? - balbettò la madre, co­
me rattenuta da una arcana forza scoccala da quello 
sguardo fisso lì ad incontrarla sulla porta. 

— Oh, Lucia, siete voi? - rispose l'interrogato, 
facendo un due o Ire passi verso di lei e chi­
nando la testa come vergognando di essersi la­
sciato cogliere a quel modo: - fatevi innanzi li­
beramente. 

— Siamo qui, soggiunse Lucia, per quell'affare 
ch'ella sa, don Ambrogio... - e così dicendo gli 
presentava la Isolina, che si era aggomitolata die­
tro l'uscio atlendeiido l'esito di quegli esordii. 

— Non l'avea veduta mai prima d'ora!... Que­
sta è dunque la vostra figliolina!? Isolina, se non 
isbagìio..? - e quell'uomo dalla sonora intima­
zione posavale soavemente una mano sulla spalla. 

— Sissignore, - rispose la fanciulla, alzandogli 
in vollo que' suoi grandi occhi neri e prenden-. 
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(logli la mano per baciarla: ma egli rilirandola 
tostamente : 

— Oh, qiieslo no! buona Lina, ancora io non 
ho polnlo farli nulla di bene, e la mano si bacia 
come in segno di gralitndine ^er beneficio rice­
vuto... 

— Tullavia, don Ambrogio, - interrompeva la 
madre conlenta da una parte che la figlia non si 
fosse trovala indiclro in lineila parte del cerimo­
niere, e dall'altra meravigliala della colma repen­
tina, di quel fare placido e buono, di.quello dolci 
parole successe a tutta quella fortuna ch'ella avea 
potuto immaginarsi cosi per aria, e commossa da 
lauta degnazione, - tuttavia a una persona che in­
dossa il suo aliilo, a una persona quale ò lei . . . 
una dimostrazione,.. 

— Intendo, Lucia, quel cho vorreste dirmi, -
ripigliò il prete assumendo un tono più incalorito -
i hacinuiani sono un segno dì rispetto che, ci stieno 
0 no, il mondo esige: ma il rispetto, parmi, bi­
sogna saperselo accattare altrìmenli, e V espri­
merlo eziandio allrimcnli non sarebbe meglio?... 
Questi ed altri simili sono rancidumi, Lucia, e voi 
jìure ne sarete persuasa. Ve 1' ho già dotto altre 
volle che mi sono messo in capo e incocciato 
«iavvero di dare alla Lina quella educazione che 
avrebbe fornita Carlo vostro se fosse qui adesso, 
0 Carlo, il sapete meglio di me, la vedeva un po' 
più alla lontana di certi educatori, che atlualmenle 
menano tanto rumore. La gioventù di adesso ò 
destinala ad ogni maniera dì progressi, ad un av­
venire splendido; e da qui a venti, treni'anni 
chi ci sarà, vedrà coslumi cangiali d'assai. Certe 
Jezziosaggini, certi pregiudizi], cerle maschere si 
vorranno tolti - si vorrà il hello, il vero nella 
sublime semplicità loro naturale. Forse a quelli 
verranno surrogali di altri e ridicoli al paro; ma 
cìcV dipenderà dal non essere gli uomini di allora 
preparali per i loro tempi come noi non lo era­
vamo pei nostri... - E come destandosi da una 
colalo fissazione alla quale s'era abbandonalo dopo 
quelle ultime proposizioni, conlinuò: 

— Ma io uso con voi una grande ingentilezza ! 
vi faccio rimanere in piedi, perchè io ho proso 
su il vezzo di starci quasi sempre - e così dicendo 
avvicinava ad esse due scranne su cui le donno, 
non senza la litania do' soliti conipllmenli, siedcl-
toro. Cosi noir adagiarsi Isolina rivolse con una 
emozione assai sensibile io sguardo al cielo e 
trasse un sospiro, come volesse dire: 0 Signore, 
vi ringrazio e vi benedico! e bcnedello sia puro 
questo uomo! -- Lucia se ne accorso e lo corri­
spose con un cenno dt.-l capo che approssìinaliva-
menlo significava: Vedi? Te 1'avea io dello sto 
jiu cho egli ò un angolo.'' 

Don Ambrogio, di stando alzato, proseguì : 
— Che volete. Lucia?.., queste sono cose che, 

quando ci penso, mi producono una certa convul-
Hiono di lutto le fibre...! Oh, l'educazione! - disse 
poi, come parlando a se sìosso, - oh la sacra pa­

rola ch'essa ci e qnanlo male fu inlopn per me.. .! 
Ma voi stalo male, Lucia!?.. E vero! poco fa vi 
ho toccata una certa corda... Ma la memoria de­
gli infelici. Lucìa, dove anzi consolare, peroccbò 
ci sia ogni motivo di credere che essi siano stali 
anche giusti..: se non altro perchè furono infelici. 
E Carlo... 

— Piango, Signore - rispondeva la donna asciu­
gandosi le lagrime, perchè ella parla proprio come 
lui stesso! Anch'egli avea sempre in bocca questa 
parola educazione^ e quando io gli accennava di 
questa piccina conchiudeva sempre cho si terrebbe 
felice ov' ella fosse un giorno donna quale la esì­
geranno i tempi cho egli prevedeva... propriamente 
come diceva ella testò, 

— Ed io, ve lo ripeto, procurerò quello che egli 
stesso avrebbe tentalo: così Iddio benedica le mie 
intenzioni e l' animo di questa fanciullina mi cor­
risponda. Non è vero. Lina, che tu mi vorrai un 
po' di bene e farai volentieri quel poco che io ti 
raccomanderò!? 

— Oh tanto volentieri!. 
— E la mamma vorrà qualche volta a trovarli... 

Quando vorrete. Lucia : sarà che non potrelo sposso 
ed è perciò cho diceva... o tu ci andrai anche 
tu dalla mamma. Oh! non temerò che io sia per 
tenerli qui come in un monastero ; quella vila po­
trai farla, se vorrai, più tardi - adesso no; adesso 
dei vedere anche tu un po' alla volta il mondo ed 
imparare ad essere prima una brava donna - e le 
accennava la Lucia quasi ad esempio. 

— Per carità, don Anihrogio! io sono una pò-
vera donna, che forŝ » avrei potuto essere qualche 
cosa, non dico ; ma già lo 'mie venturo le sa. 

— Lasciato che in questo proposito decida un 
po' chi non si trova nei vostri panni : voi sareste 
un giudice di voi slessa troppo modesto, lo veggo. 
Anzi di quelle slesse venture io mi varrò per molli 
rapporti e sono certo che mi gioveranno a mora-
viglia. Eppoi, ditemi, vi parrebbe egli ben I';Ì!IO 
cho neireducare questa figliola andassi all'accnllo 
dì vecchi modelli ed estranee leggende, quando 
qui ha noi abbiamo storie e persone che quadrano 
a capello? Li quel modo no uscircbhe una donna 
ideale che poi nella pratica non sarehbc per rac-
cappezzarsi di un'acca. 

Questa parola raccdpczzarsi operò sulla Lucia 
in una rnanici'a )uiova o all'atto ìnaspoltala per chi 
l'avea prol'orila. Slotlo un niinulo nell'atto di chi 
lenti risovvenirsi e dll'alli si risovveniio di una 
lettera cho a\ca recala seco por don Ambrogio 
e cho in quella confusione così sulle primo non 
si ora ricordala di consi-j^nargli. Era di sua co-
gnaln, la signora Doniilill;). Un magro complimento, 
copialo da qiKilolio Piccolo Scgretaiio. sull'essero 
lui per avventura il [iiliiro Mentore della nipote. 
La Doniitilla è personaggio cho i lollori viddero 
allra volta ma di passaggio: in appresso avremo 
dello circostanze dì conoscerla un po' nìcglio e di 
rivederla hv^Q più di quaulo sia baslaiile per cs-
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sere frodici a morie. Il proto, scorsa di volo quella 
sguajata pagina, la gettò così aperta sulla tavola 
in compagnia di quelle altre scompigliate sorelle, 
si mise a passeggiare di su e di giù un cinque 
minuti pensieroso e taciturno. P̂oi rivoltosi alla 
Lucia: 

— Lucia, disse, vi prego a scusarmi, ma ho bi­
sogno di s!ar solo! lornarete domani, slassera, 
([iiando vi sia meglio. Intanto la Lina resti qui. 
Lucia, «apete in quali mani la lasciale: perciò non 
vi date pensiero di nulla. Andato ! pregato Iddio 
per voi, povera donna, per Lina vostra, per i no-
slri fratelli elio vivono infelici o persegiiilali sulla 
faccia della terra, se non vi è ingrato, anche per 
me... anche per me intercedete un pensiero dì 
rassegnazione e di perdono..! un momento di calma... 

La donna immola, attonita a quel linguaggio 
singolare rispose accennando di sì: poi baciò in 
fronte la figlia che la ribaciò mula abbracciandola, 
ed uscì. Quando fu sulla contrada si accorse di duo 
grosse lagrime che le discorrevano lungo le guancie. 

E quell'uomo chi era? 
(coi)liiiun) 0. HALISANI 

VERITÀ CHE PAJONO FIABE 

Basta talvolta un solo male, limitalo negli 
angusli confini d' un paesuccio, per far nascere 
una logge generale destinala a toglierlo: ce no 
oiiVe iuconteslabile prova la legge dei triennj per 
le mediche condotte, che, a quanto narrasi, naque 
iiiìHe queslioni di anni fa, sòrte fra un Condotlo 
<.'d un Comune del Friuli in sociale con altri duo. 
E vogliamo in genero applaudire a quel governo 
(ho trova il lenipo di mellore lo sguardo anciio 
sui punti più micrt)scopici della sua dominazione. 
Non ravvisando allora la Supcriorilù icMnporamenlo 
jiiù eilicacc, ella crcdellc passare alla recisione 
di quoslo nodo gordiano: ed ecco sorgere la leggo 
loslè onuunciala. Se la di lei applicazione, ed i 
vantaggi o danni che ne emersero dopo più o mcn 
lungo lasso di tempo possono olfrire crilcrii sullì-
cjenli a dichiararla ulilc o no, noi poy)sinmo che 
essa legge ò, per lo meno, afi'allo inulile. Ed in­
vero., dacché i contralti triennali possono scindersi 
tulle le volle che il medico non s' alliene ai doveri 
che si assunse a disimpegnaro, e, per dirla huro-
cralicamente, ove si renda reo di osson/iali »)ai)-. 
canze, è inulile il limitare la Condolla ad un 
Irieiinio. Perdio poi non si dica cho noi peroriamo 
come Cicero prò domo sua., od a far corti gli 
schizzinosi che ci guida il solo amore del meglio 
.svolgeremo qualche riflessioni generiche, le quali 
]iolrcl)l)cro forse condurre ai risultati cho speriamo, 
in uiiis-sima i triennj danno quasi sempre la con­
seguenza die, quan(!o un prol'essionisla V arie sa-
lularc ha fatto conoscenza dei lonipcramenli. dello 
ahiUalini, delle lUiikUlio pregresse de' cììcnl).. dvìU; 

influenzo cosmico-tellariche dominanti cho favori­
scono lo sviluppo' di dati morbi, egli è appunto 
allora che si vede alla vigilia di cessare per dar 
luogo benespesso al figlio o nipote d' un Deputato 
testò dislrigalo dalle paslojo scolaslichc, e laureato 
avant'jeri, ma che ò tenuto per un Pinall In mi­
niatura. Talvolta cede il posto ad un Tizio cho 
,; compensa il capo corto coli' andare a collo 
torlo ", 0 ad un Sempronio che, colla spesa d' un 
fiorino r uno, s' ha comperali i voti di qualche 
ahhietlo consigd'ere comunale, il qual si mula più 
presto di camicia che d' un opinione venduta. -
È dolorosa, anzi vergognosa faccenda codesta, ma 
perchè non provala legalmente, ( chò includereb­
be allora il vizio di simonìa} non è però men 
rara. E per quali polenli e vitali molivi si allon­
tana allora il Condotto anziano? Perchè forse del 
suo dh'ìUo e della coscienza di 50 a 60 visito 
falle alla famiglia di qualche agiato e consigliere^ 
dopo un aspellar lungo qualche s%'anzica di com­
penso, credono bene d' inviargli un higlielto, pu­
lito anzichcnò, che gli ricordasse il dovere di rc-
friliuire in qualche maniera il medico delle suo 
prestazioni. Non parliamo di quegli imprndenlaccì 
e senza modo, che riuscite vane le corlesi insi­
nuazioni per il compenso con cui provvedersi d' un 
po' di. fieno per il ronziu'(), o per aggiungere 
qualche cosa alla somma ondo pagar la pigione, 
ebbero la sfacciataggine di citare il debitore a' 
Tribunali. Per codcsli non e' ò più 'misericordia 
„ lolle grubaliditm ttitim et ambula " è il miglior 
consiglio che un collega, il quale sa quante 
paja fanno quattro, potrebbe dargli. A-ó crediate 
mica cho gli agiati (falla però ([ualche onorevole, 
ma pur troppo, rara eccezione} compensino il me­
dico sulle norme di convenienza. Mai nò: arros­
sisce più il medico ad intascare la carlolina con­
tenente la paga di molli salassi, o delie mollo 
visile falle, di quello cho senla vergogna chi, 
con aria di prolezione, gliela mollo nelle mani. 
Apre la carlolina, e trova e visito e salassi, 
( ommcsso ([uello della convalescenza, cho s' in­
tende 3 in ragione di 28 ceni. 1' una. E si che 
in cillà i salassi praticali colla base dello mede­
sime istiluzioui chirurgiche, dietro le slesse indi­
cazioni, e con eguali risultali, si pagano dieci 
volle di più! - Ma basta, ed anche troppo di que­
ste vergogne. ~ Viene il dì della Seduta Consigliare. 
Fra gli aspiranti polrebb' esserci 1' ombra di Tom-
masini che avreb))e una sbaUoltatn^ e perchè?... 
perdio il padrone, il gaslaldo, il conle, la conlessa, 
il Parroco, il lalo che presta dinari non a più del 
10 per cento hanno raccomandata la nomina di 
Tizio, giovanotto bensì, ma che ha di belle ma­
niero Jic! parlare, cho salula lutti in aria compunla, 
clic ha moglie, o die è nubile, e polrcbbe sjiosare 
la figlia del Deputato, e cho promollo di farsi un 
uomo (a spalle sempre de' primi maiali che gli 
verranno sotto). Ed ecco che l'ombra di Tom-
masin) so no ya collo pive nel 5acco, e so il hi-
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sogno l'obbliga ad ospirnre a ftualcbe altra Con-
doUn, non mancano i biografi che aggiungono ca-
vilalevolmcnle „ sarà un brav'uomo, ma è quello 
che fu sballottato nel Comune di ; se era 
qualche cosa di buono, 1' avrebbero preferito a 
quel Tizio, a quel ciarlatano che hanno nominalo 
mesi fa. " (Perchè, o lellorl, il Tizio che ebbe la 
preferenza, divenne in poco tempo un ciarlatano, 
un ciuco : il tumore che fu creduto un ascesso di 
scienza infusa o congenita, suppurò e diede fuori 
albagia, ignoranza ed un. po' di negFIgenza per 
giunta}. — Non sarebbe forse meglio, se non 
foss' altro perchè certo è più ragionevole, che si 
obbligassero i neo-laurealì ad un biennio di pra­
tica in un Ospitale, o dati come assistenti ad un 
paziente e riputato Medico tanto di città che 
fuori? Che il Primario di detto Spedalo, ed il 
Pratico riputalo dessero, a tempo determinalo, 
Rapporto al R. Medico Delegatizio dei diporta­
menti sotto ogni aspetto dei candidali? Che infine 
il 3Iedico Provinciale, nella vacanza di qualche 
Condotta, egli che le conosce tutte infus et in cute^ 
proponesse a questi giovani, finito il biennio di 
pratica, questo o quel Comune, e che, nel caso 
d' assenlimento, T inviasse d' Ufiicìo sul luogo? A 
noi pare di sì, e crediamo che molti de' nostri 
confratelli, e forse quaich' altri non medici," sot­
toscriverebbero alla nostra opinione. 

A. DOTT. VENDRAME 

-»^^3S5^^ o " 

UN A FRESCO DI PITTORE FRIULANO 

Alihiamo Inslè vìsilsilo il dipinto a Cresco che Do-
mcnico Fnl)ris di Osopo esegui nel solTillo di una sala del 
luorchcse Massimo i\lu(ig:illì. 

Irene di Spilinibergo nel proprio studio, clic sia di­
pingendo il ritrailo del Tiziano suo islilulore, è il sog­
getto storico trattalo dal Fabris. Le figuro principali pcr-
Ifuilo sono, Irene e Tiziano; accessorie, una damigella, 
un paggio e due domeslici. Irene giovane e nella ò in 
piedi, colla tavolozza nella mano sinistra e nella destra 
il pennello che inoslra di porgere nirinìinorlnlc vegliardo, 
come a dirgli che ritocclii egli slesso delia maoslra sua 
mano la propria clllgie. Tiziano, di nobile e ridente a-
spello, sta seduto sovra una inagnlfica poltrona, e seuibra 
che ricusi la lusinghiera proposta. 

Occupa il ipiadro il centro della \o|!i), ha la forma 
di medaglione, e presenta nel suo complesso un ollimo 
assieme o di effetto. La coiuposizionc ci parvo semplice 
e ragionata", il colorilo armonico ed intonalo: bene in­
lesa la parie prospettica-, lo figure principali Irallegginte 
il dovere; gli accessori belli e proporzionali. iNolammo 
però che la gamba destra del paggio è alquanto corta 
relativamente alla sua mossa, in cui prosenta la maggior 
superficie ; non naturale la posizione del vecchio che sia 
sul ballatoio, poiché allalica troppo la persona per guiir-
<lare il ritratto del Tiziano che è a tutta sua portala. 
Mâ sono piccole mende iu coulVonto delle bellez/.e arti­
stiche di cui questo dipinto va fregialo. 

Considerale di falli le somme diilìcollii che io qucslo 

genere di lavori si Iinnno a superara, e corno assai pochi 
sinno (lucili che giungano a varcare la mediocrità, egli 
è duopo convenire che il Fabris ha oggi segnato nn passo 
sicuro neir arte del dipingere n fresco, ed ha rivelalo 
un «elisia di più nella patria del Pellegrino. E noi ci 
congratuliamo colla Presidenza per aver scello lui con-
ciitadino a dipingere il nostro Teàlro, che sì sin rislnu-
rando: cfune vorremmo potere di spesso approvare In scelta 
degli artisti nelle pubbliche e private couimissioni. Vor-
reniino vedere più di freque.Mte prcf'erili quelli, che per 
troppa modi stia si lengono in diclro, agli altri, che colla 
veste del cerretano si cacciano sempre innanzi. 

INon possiamo chiudere questo breve cenno sul re­
cente lavoro del Fabris senza tributare una parola d' en­
comio al dovizioso patrizio il quale, ornare volendo le 
domestiche sue slauze, seppe distinguere in fra la turba 
dei mestieranti Tarlista*). Facciamo voli perchè altri ne 
imitino il bell'esempio, debito essendo di chi possiede la 
ricchezza, e sommo decoro il sostenere le arti-, incul­
chiamo agli, artisti di corrispondere alla fiducia dei loro 
committenti riproducendo la [)atria storia. 

F . . . . I. 

'') Lo stesso marcii. Mangilli nllogù pure allo scultore Mini-
nisini di S. Daniele due gruppi iii plastica dti collocarsi in 
apposite lùccliie nella medesima sala. 

IIIVISTA BlBLSOGR\FlCA 

Il Bianco de' grappoli: osservasioni falle ÌICW I. H. 
Orlo Agrario di i'odom dal «loìt. ./̂ «lonxo /Heller Pro­
fessore supplente di economia rurale ec. 

É questi un breve opuscolo che, sebbene piccolo 
di mole, contiene molta materia di ulililft pratica luM-
l'argomento della nialallia delle uve di dannosa memoria. 
Fsponc il dott. Keller con molta chiarcz/.a lutto le os­
servazioni ed esperienze falle durnnlc T aimo in corso 
neh' Orlo Agrario di Padova, e ne couchiude che la causa 
della presente maialila non risiede nella pianta della vile, 
né nel terreno che le soggiace; ma sibbcnc nei venti che 
da ignota regione trasportarono in Europa la muffa la 
(juale sotto forma di pulviscolo invase i grappóir, e 
con somma rapidiUi propagandosi la dilfusero. Ciò che 
principalmente lo condusse a {|uesta conclusione si In 
r osservare che Itce eoslanlemcnle coperti del bianco 
(jue'grappoli che stavano più o meno esposti alla corrente 
delP aria, mentre ne andavano preservali (juclli che dalle 
loglie 0 dai muri o da altro erano riparali. Tro\ò pure 
che, lavali alcuni grappoli affliti, e quindi lasciali parlo 
di essi esposti e parte rinchiusi in vasi di cristallo, i 
primi ammalarono di nuovo, mentre i secondi rimasero 
sani. Determinala cosi la generazione della malatlia ed 
il suo modo di propagarsi, e trovale inutili ed irragio­
nevoli la maggior parte delle locali applica/ioni iìn' ora 
suggerite, considera giovevoli pe\ futuro cjuei mezzi che 
possano valere: 1." a distruggere quant'è possibile il 
seminio delia muffa: 2." a preservare i grappoli dalla sua 
invasione. Rilieno buono il taglio parziale, non già per 
aRìre sulP Oùliuni, ma per vuotare la vile dai fluidi rista­
gnanti nei tralcio, e per recìdere i germi del morbo 
» perciò non crederei inopportuno, scrive il doli. Keller, 
premessa come di Consuelo una potatura in autunno od 
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a) principio dell' iiìvorno, ed un ailontonamonlo rigoro­
sissimo dei raucchj che ne deriveranno, distruggendoli col 
fuoco, onde^così favorire la dislruziono dei germi, di pas-
snre nlia primavern successivo, secondo le varie collivn-
ziooij ed una ripeliila poingionc di liilti i Irnici, o al In-
glio di alcuni, od air esportazione di una lirnnca del 
ceppo, e così oltencre uno sgorgo di qnc'' fluidi che do­
vranno sentire l'indaLUiza doila buona stagione, od im­
pedire che il loro cocosso MÌIÌIÌ n pregiudicare tutta la 
pianta per non avere alcuna uscita. « Inculca quindi a 
uioililicarc la collivav.ioiu' delk; vili in modo che la loro 
disposi/Jone ojipouga i magi.'lori ostacoli al conlaKo di­
retto dei vi'iili sui grapi.ioli., e (juindi no li prosiTvi dal-
r arri>o dflli temuta parassita, 

CRONACA SETTIMANALE 

Sua Eccelleuza il sig-- Minish-n del finimerrio ita giù a p -
l'ii'o.'ato la delibcin dei lavori di «oslriizione della Slnida IVr-
ruta da Treviso al Tagliaineiilo. 1/ appallo ò diviso irt due Iron-
clii : il primo, cioè «jiiello da Treviso a Sacile, i'ii allogai» alla 
Ditta t'iiniagalli e Fraiicliolli di Brescia; il secondo, cioè 1" allro 
da Sarile in là, ad Antonio e Stefano padre e l'iglio de Marchi 
di Caneva Provincia del Friuli.' - La I. B. Direzione Superiore 
delle pubbliche coslrn/.ioni ha ormai stipulalo con auienduc le 
Imprese lì relativi contralti, e fu in quelli stabilito che tutti i 
lavori dovranno essere compili entro 'dO mesi dal giorno della 
! onsegna, sotto comminatoria di multo di lire tOOOi 2000; 
;j()00 al giorno, secondocliè il rilardo oltrepassasse di un giorno 
'"• un mese o di duu il termine indicato. - I.a consegna sarà 
l'alta quanto prima; e quindi è da sperare che tutln la suiidetin 
Strada l'errata sarà coinpinta, e probabilinentc anche aperta 
iiir (Miercizio entro V utuio I 8 5 i . 

Nella Camera dogli Square a Londra il francese Sudie tenne 
rin'̂ inlercssanjiO discorso sopra la Lingua Unicersalc da lui 
inventata. La sua invenzione Iia dapprima il vantaggio iP una 
incredibile facilità e semplicità. Tutta la lingua futura per tulli 
i popoli consiste in setto segni, i qnali nella loro combinazione 
ed applicazione possono essere conteinporaneanienlo parlati, can­
tati, scritti, stampati, resi udibili e visibili con molti, cosicché 
si può servirsi di essi in qualunque modo. La maniera di cor­
rispondenza, pili lunga e complicata, adoperala come i)ari)la 
non ha bisujino di più di (piallro seuiii. Questo discorso desiò 
fjencraln iutcessc, e non resta che a vedere se vi coriispon-
deranuo i risultati. Nessuno però dubita sulla possibilità d'' una 
,,1 lingua, 0 non occorre dimóslrnre -quanto sia desiderabile, 

ed anzi necessaria, nello- relazioni che hanno i dilTerenti \)0~ 
poli fra di loro. 

Neir Impero d'Austria trovansi attiialmentu 175 chiostri 
femminili, cioè 30 di ikucdetliue, I di .-Vgostiniane, d i dì 
suore di carità, 2 di Basilìane, -1 di suore dell'ordine teutonico, 
.'5 (li Domenicane, 10 di Elisabcttine, l) di damigelle inglesi, 
3 di Francescane, 2 di eremite, 5 di suore del cuor di Gesù, 
1 di cappuccino, 4 di Carmelitane, 5 di suore di S. Chiara, 
t di suore regolari, t di suore del S. Sarrumenlo, I l di 
Sulcsiane, 1 di suoro delle scuole, 2 di Servite, 30 di Orso-
line e 11 di suore di allri ordini. 

Si calcola che le sole duo contee di Mothumbcrland (Ì di 
Duriianv in Inglnltcrra racchiudano, sopra un' estensione di 500 
mila acri, circa 10 milliardi di louellale di carbon fossili', di 
cui solo nn miliardo e 500 milioni sarebbero stale estralte, 
U consumo annuale non essendo che di 10 milioni di lonellate, 
ve no sarebbe, ivi solamcute, pel consumo di otto secoli. 

Un tecnico di 'Vienna l'a da qualche tempo espiM-ienze jicr 
sostituire al vapore, quale l'orza motrice, T acido caibouico, e 
i risultali diconsi mollo soddisl'uconli. 

I fogli francesi di- questa settimana sono più die mal 
sterili di notìzie, avendo di che rimpiazzaro Io turo colounu 
col viaggio del presidente. A proposito di questo viaggio, 
narrasi un liei Tatto di un giomnlìstn ( Edmondo Texicr ) che, 
in qualità di corrispondente del S/ècfe., segue città per città il 
[irincipe. - A Itoliaii fn dnld uno splendido bullo dal prel'ello : 
una ragazza essendosi molto diverlitn, ed avendo donxato lulfu 
la sera, (piando venuu la mezza notte si trovò tutta riscaldata., 
sicché per respirare un po' d'aria "andò al giardino. 0"'^! per 
inavvertenza essa passò troppo vicino ad un lampione, il fuoco 
si nltacrò al di lei abito, ed ecco clic in un istante essa non 
è che una riainma I II suddetto g-iomnlislo, trovandosi colà per 
caso, si slancia verso V inl'clice ragazza, e, senz' imporle con­
dizione alcuna, la stringe, la getta sulla subbia, soffoca la fiam­
ma - in una parola la salva I li padre della pcricolonio ragazzu 
è un ricco filatore delle rive della Loiru. Accorso alle grid;i 
della folla, e vedendo sua figlia salvala da una terribile murK . 
si getta fra le braccia del gazzettiere, e gli licno ali' intircii 
il seguente linguaggio: „ Signoro I io non so chi voi siate, 
ma vedo che avete del cuore e del cornggio ! Io sono Gia­
como Celestino Duf'ournel indire e fabbriciiole a Saint-Haon-
le-Clialel. Jlifl figlia liu li) anni, e voi vedrete un bel visetto 
(piando la crisi sarà passata. Quanto alla dote ne parleremo. " 
11 gazzettiere strinse, con la sua mano bruciata, quella muni­
cipale e jiutcì'nn del lirav' uomo, e ri5po.se a quelT allellant(«, 
discorso con voce alterata dall' emozione e dal dolore: ,, Si* 
gnor niairel io provo in qucsf islanto nn doppio dolore: quelle» 
che mi causano alcune scolluliiru . . . . e quello che origlili» 
r im])ossibililà assoluta di accogliere le vostro goneroso offerto 
Mon posso sposare madamigella vostra fjolia per 5 o 0 ragioni 
imponenti, La prima è quella eh' io son ammogliato, l'asso 
le allro sotto silenzio. ))er pregarvi di darmi invoco'della vo ­
stra adorabile figlia . . . un jioino di terra raspalo: ho a scri­
vere un articolo questa sera, e le mie dita non sono in i.'statd 
di tenere una iienua. , - Il gazzettiere ebbe il cataplasma, il 
filatore si tenue In figlia, ed il signor Edmondo Te.\ier scrisse l;i 
sera stessa al Siede un picriinlo resoconto dei viaggio e della 
l'esili, in cui egli si era tiilmeuto disiinto per eroismo o filanlrnpiu, 

II taglio del fain(;so diamonlo Koli-hi noor fu compiuto » 
Londra. L'autore di questo lavoro, signor Fedder FJireo olan­
dese, pare abbia eseguilo il suo incarico con piena soddisfa­
zione del flioielliere della regina, signor Garraril. Diersi, elio il 
Monle di luce, nella sua l'orma attuale, non sarà sorpassalo d« 
alcun dianiiiule del mondo per splenilorc e bellrz-za; o proba--
bilmentc esso avrà un posto nella corona. Il signor Fedder ò 
i suoi aiutanti ricevettero ciascuno did signor Garrard iiiiu 
medaglia d" argento^ con in mezzo un modello del Monle di 
luce, in memoria dell'opera l'alta. 

Sta per aver luogo in Parigi nn' a.-ìccuzione di nuove» 
foggia. Taluno va chiedendo soscrizioiii presso i caffè e (iro-
prietarj delle sale e dei giardini di divertimento, e prometto 
di lanciare in aria un pallone, sotto alla navicella del qualo 
egli olla distanza di iiO piedi sarà sostenuto, non dalle corde, 
ma dalla forza d' attrazione d' una gran calamita. 

Una Pìolificazionc dell' Eccelsa Luogotenenza Veneta pre­
scrivo alcune utili nonno por gli Omnibus, lo quali guaronli-
ranno i viaggiatori e li salveranno da molli incomodi invano 
lamentati pel passato. 

.\eir opera iulitidala Ricerche Stulisllcìie sul Granduca/o 
di Toscana del sig. Attilio Zuccagnì Orlandini, Irovianio elio 
neir anno dtjcorso la popolazione del Granducato asccndava a 
1,7(31,1-10 abilauti, fra cui 897,039 maschi, e 803,20 J, femmine. 

>1 Uonuard, missionario della Congregazione delle missioni 
straniere, è stalo decapitalo per In fedo cristiana il 1." maggio 
1853 nel Tong-Koug. Sei inissiouarii della Congregazione slessa 
soiiosi imbarcali pur lo missioni loro assegnale. 

Il Giornale di Roma annuncia che nel Concistoro del 27 
settembre p, p. Sua Santità .propose la Chiesa arcivescovile di 
Udine per Monsignor Giuseppe Trcvisanato. 
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Codroijw li 8 ottobre i853 

Proveiiicnic da Palmo, S. M. T IjincnATonE giunse qui alle 
oro 4 t / l pomcriiiiane d' ieri, proseguendo poi il viaggio per 
Pordenone. Generali acclamazioni di giubilo lo accolsero nel suo 
passaggio, ansiosamente «snetlalo. Un padiglione era slnto co-
strullo air ingresso del paese, e un grandioso arco di verdura 
alla uscito, V uno o 1' alli-o cun iscrizioni adattale alla circo­
stanza. Tulio il paese era beliumcnlo adurnuto a festa, e la 
musica ottenutasi dalla genlilc concorrenza dei signori dilettanti 
di Spilimbergo si accordava alla comune esultanza. Alla sera 
illuminazione generale, riuscita d" un bellissimo «elTelio, special­
mente nell' arco suddetto, e nella elegante torre campanaria, 
da cui sventolavano quattro grandi stendardi. ,Un' affollata p o ­
polazione, accorsa nnclie dai dintorni, partecipava a questo po ­
che ma spontanee ed ossequiose dimostrazioni, le sola cui la 
ristrollezztt del tempo, la improntitudine dei mezzi locali, e i 
fuggitivi istanti dell' augusta presenza del Slonarca potessero 
permettere in cosi avventurata occasione. 

Pordenone 8 ottobre 5 poni. 

Jeri, mezz'ora prima di nolle, giunse qui S. M. i,'AUfliSTO 
l3iPF.nAT0HK, 0 smontò al palazzo Spelladi, mentre tuli* le vie 
erano ingombre d'una esultante moltitudine e così pure le l'i-
neslrc dello case. Appena giunto, il cavalleresco SIIIE passò in 
rassegna una conipogniu di granatieri clic erano schierali sulla 
slrada in oltcsu delT arrivo dcir AL'KL'STO, e poi ascese nelle sue 
stanze. Pochi minuti dopo egli l'u n pranzo con S. E. il Feld-
luarcsciallo Viidiazlij'. SUA MAKSTÀ non uscì che per passare al 
palazzo l'ora dov' è ulloggiuto il canuto eroe, e ritornare al 
palazzo Spelladi. '̂olla sera la cittrt fu illuminala, e grande fu 
il giubilo della popolazione, dispiacente però di non poterlo 
esprimere con feste maggiori. Questa mane alle ore 9 i)recise 
r AUGUSTO SOVUANO partiva per la rassegna delle truppe sulle 
vicine pianure, dove si eseguiscono le evoluzioni militari, e solo 
olle ore 4 pom, l'u di ritorno, ed adesso che vi scrivo si trova 
a pranzo presso V liccelleiiza del sigiitir rcldmarcsciallo. Domani 
od uir ora dopo mezzogiorno avrà luogo V udienza delle Auto-
lilù d(ìl Lombardo-Vendo e dello (Congregazioni Municipali o 
Provinciali. Fra i p'srsonaggi che convennero a Pordenone per 
rciulero omaggio alla JIAK.SÌÀ SUA V' hanno molli vescovi. Do­
menica verso le ore 11 avranno luogo le corse. La permanenza 
di SUA MAÌÌSTÀ sarà l'ino al giorno 12 corrente di mattina. 
•Ieri si diceva che il ritorno sarebbe stato per Treviso e Ve­
nezia, ma, per quanto odo quest' oggi, non ù perduta la spe­
ranza cir egli voglia onorare, almeno per brevi istanti, di sua 
augusta presenza la città di Udine . . . 

Cose Crbone 
MarlecVi alle oro 5 pomeridiane giungeva in Udine S; E. 

il signor Cavaliere di Toggcuburg 1. R. Luogotenente dello 
Provincie Veuole, che moveva inconlro l'ino al conliue a S. JI. 
1." AUGUSTO hiPiinATOni;, e l'u ossequialo dalle primarie autorità 
regie o comunali. Nel giornu seguenle 1" eccellenza Sua visitò 
i pubblici ulllcii, il palazzo del Comune, 1' Ospitale, il Ginnasio-
Liceo eoe, confortando con gentili parole i capi-ulllci ed i 
singoli impiegati oU' esalto adempimento dei loro doveri e a 
hcneniorituro dello Stato. 

— Conliniia il concorso di genie nella gfando aula del p.i-̂  
lazzo comunale per ammirare l' Ajnce del nostro Luccardi. iSo'i 
ci congratuliamo collo scultore per quesli meritali applausi, 
coni' anche pel nuovo grandioso lavoro che gli venne allidato 
dalla società italiana residente a Vienna, cioè il nionunicnto a 
Pietro Miitastasìo, 

Ai gelsmdlori e sericoli friulani 

Lo studiosissimo agronomo piemontese Amedeo Alberlawi., 
dopo sette anni di studii assidui e di sonili esperimenti, annunzia 
una scoperta da lui l'alta sui bachi da seta. Egli garantisce 
1.^ un grande risparmio di foglia, di opere, di locali e di forze; 
2.* la scomparsa totale del calcino, del negrone e di altre 
malattie secondarie; 3.° la triplicazione del raccolto della seta, 
ed anche più, supponendo la media attualo di tre rubbì per 
ciascuna oncia, e tale vantaggio di raccolto colle spese attuali; 
4.° un grande miglioramento nella fortezza, ncU'elasticità e 
nella lucente/za della seta ; 5.° grande miglioramento nelle se ­
menti per le future generazioni dei bachi ; 6."̂  bozzoli ricchis­
simi ed uniformi, per cui saranno abolite quello infinito sparti­
zioni che rendono cosi dispendiosa, dilTicilu e complicala la 
trattura della scia. 

Chi volesse approfittare della scoperta, che troviamo an-
nimcìala ùaW Eco della Borsa, può dirigersi con lettera franca 
di porto allo scopritore, Torino stradale del Ile porta r*i. 20 
quarto piano. 

J i^ V l S O 

Nicolò Uugno detto il Veneziano annunzia per lu vcu(''la 
un copiosissimo assortimento di Cipolle e bulbi per aver fiori iu 
tutta la stagione invernale, cioò: liyaciiithus, Tulipa, Tacetlc, 
Narcissus, Lcncojum, Lilium^ Friltilaria, Amarilis, Gladiolus, Ra-
noncolus, Anemone, Achimenes, Crocus, Convullaria, Glox''iea, 
Arum, Ixia, Oxnlis, Poliauthus, Galanthus, Scilla, .Tonriiiille, 

Lo cure del nostro Vcnez-iano merilano incoraggiamenlD, 
e così puro la sua associazione dei fiori, mentre i fiori sono 
simbolo di gentilezza, e in tutte le nostre città v' hanno orin'il 
somiglianti istituzioni. 

GAZZETTINO MERCANTILE 

Prezz-i correnti delle Granaglie sulla piazza di Udina 

Frumento ad . . . . Austr. L 11. 81 
Sorgo nostrano . : , , „ „ 9. 93 
Segala „ . . . . . - , „ 8. 8li 
Orzo pillato „ „ 11 . 42 

d. da pillare . . . . e » 6- — 
Avena o „ 7. 4̂ 2 
Fagiuoli „ a 11. 14 
Miglio „ , 12. ri-
Castagne B e 14-

^tv/JO economico 
Neil' esercizio di beccnjo dopo il Potile di 

Poscolle la carne di manzo di porfella qualità si 
vende a soli Centesimi 46 per libbra. 

VAlchimista Friulano costa per Udine lire 14 annue antecipate e in moneta sonante; fuori I. 16, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento T associato ritirerà una ricevuta a slamila col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni da 
Gerunte, in Mercatovecchiò Libreria Ycndrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 
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